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I i non vogliono 

I «fatti di Barletta» sono tornati a mettere in discussióne il modo in cui si è sviluppata l'agri
coltura - Uve per la speculazione che potrebbero diventare base per industrie fiorenti 

BARLETTA — È possibile, 
dopo che per il secondo anno 
una parte dei viticoltori di 
Barletta ha fatto sentire la sua 
protesta, dare avvio ad una po
litica vitinicola che, sia pure 
gradatamente, metta ordine 

. ad un comporto economico 
che cosi com'è non può regge
re più a lungo sul mercato? 
Questo è possibile partendo da 
un'analisi esatta del fenomeno 
dell'uva barlettana e interve
nendo in modo giusto. In so
stanza qual è la situazione? 

Sì producono nella zona va
rie decine di migliaia di quin
tali di uva da tavola di varietà 
precoce che trova oggi un 
mercato assai difficile per l'ac
cavallarsi anche della matura
zione di altre varietà sempre 
di uva da tavola. Queste varie
tà precoci della zona di Barlet
ta in parte presentano carenze 
qualitative tanto che la per
centuale non commercializza
ta arriva anche a punte del 
70%. Di fronte a questa situa
zione in passato funzionava il 
mercato detto dei «napoleta
ni», cioè intermediari che ac
quistavano l'uva dai produtto
ri a prezzi stracciati per conto 
di utilizzatori che ne facevano 
gli usi più svariati, compreso le 
frodi e le sofisticazioni. 

Il fatto nuovo è che in questi 
ultimi an::i le condizioni del 
reddito contadino sono forte
mente peggiorate e oltre a ciò, 
su Barletta sono venuti meno, 
per via di scelte imprendito
riali sbagliate fatte da privati, 
alcuni stabilimenti ecologici 
di stoccaggio e di trasforma

zione, mentre la realizzazione 
di una nuova distilleria pub
blica o cooperativa finanziata 
dalla Regione Puglia negli an
ni scorsi attraverso un apposi
to programma tarda ad essere 
realizzata. Su questa situazio
ne di oggettiva difficoltà si in
nestarono già l'anno scorso 
manovre, minacce da parte di 
speculatori, intermediari, al
cuni notabili del posto e anche 
da parte di elementi gravitanti 
attorno al MSI. 

Così l'anno scorso si verifi
carono i noti incidenti che 
quest'anno si sono ripetuti in 
forme meno gravi. L'anno 
scorso il movimento sfuggito" 
alla direzione delle forze de

mocratiche nel momento più 
esasperato si concluse con una 
risposta del potere pubblico 
del tutto inadeguata e rispon
dente solo ai fini assistenziali e 
di corto respiro; in questo mo
do l'articolato sistema di pote
re DC utilizzò vari miliardi del 
bilancio regionale per acqui
stare a prezzo politico decine 
di migliaia di quintali di uva 
non commercializzabile. L'in
tervento Io si dovette estende
t e a tutta la regione con il ri
sultato di interessare a questo 
sostegno oltre, un milione: di 
•quintali di uva. : 

\ Quest'anno - determinate 
forze Kahno cercato di ripete
re l'operazione del 1980 ma 

hanno trovato questa volta le 
forze democratiche, le orga
nizzazioni sindacali, professio
nali e cooperative unite intór
no ad una linea di rifiuto di 
misure tampone e favorevoli 
invece a che la Regione e tutte 
le forze politiche democrati
che dessero risposte rapide e 
concrete attraverso interventi 
programmati e organici, oltre 
ad avviare una richiesta pres
sante alla CEE e al governo 
italiano perchè sia modificata 
la regolamentazione comuni
taria in fatto di distillazione 
obbligatoria del vino prove
niente dalle uve da tavola non 
commerciàbili come prodotto 
f r e s c o - :----•••• 

«Qui si misura - a parere del 
compagno Waldemaro Morge-
se responsabile della sezione 
agraria della Federazione ba
rese del PCI — la reale capaci
tà delle forze che governano 
la Regione Puglia e dell'intero 
movimento democratico . di 
dare, ciascuna per la sua parte, 
risposte concrete per la solu
zione dei nodi riguardanti una 
parte considerevole della viti
coltura del comprensorio di 
Barletta; occorre cioè che si 
avvìi un piano territoriale del 
settore viticolo per migliorare 
contestualmente la qualità de
gli impianti, operare riconver
sioni produttive ove è necessa
rio sostenendo i produttori fi
no all'entrata in attività delle' 
nuove produzioni individuate, 
realizzare strutture cooperati
ve di trasformazione per la 
produzione, per esèmpio, di 
succhi d'uva o di zucchero d'u
va, ecc.». • •'--• 

I fatti di Barletta devono 
anche servire — sostiene il 
compagno Antonio Mari, re
sponsabile della sezione agra
ria del Comitato regionale del 
PCI — ad un ripensamento 
generale sul problema puglie
se dell'uva da tavola. È un pri
mato per la Puglia, grazie all' 
impegno dei produttori, che 
rischiano di perdere se non 
puntiamo sulla qualità. Le dif
ficoltà della produzione di 
Barletta vanno ricercate ap
punto nel fatto che si è puntato 
sulla quantità con i risultati 
che conosciamo. 
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Italo Palasciano 

BARI — Fra qualche giorno 
la Giunta regionale discuterà 
una proposta per il program
ma generale di metanizzazio
ne della Puglia, sulla base 
delle linee programmatiche 
approvate dal Consiglio e dei 
criteri formulati * dalla 
SNAM. La decisione definiti
va spetterà al Consiglio re
gionale. Il discorso, in coe
renza della scelta program
matica di fondo per l'energia 
che impronta l'azione regio
nale, conferma la particolare 
attenzione — com'è scritto 
nell'ipotesi di Piano energe
tico regionale — che la Re
gione Puglia dedica al meta
no. Il : Consiglio regionale 
nella seduta del 3 febbraio 
scorso approvava il parere 
sul programma di prima fase 
redatto dalla SNAM e le li
nee per la formazione del 
piano regionale di metaniz
zazione. . 

Il documento considerava 
obiettivo prioritario del pia
no il riequilibrio dello svi
luppo territoriale ed in tal 
senso indicava quali azioni 
strategiche la metanizzazio
ne delle zone svantaggiate 
del sub-Appennino Dauno e 
della Murgia, dei comuni co
stieri, dei comuni delle pro
vince di Brindisi e Lecce. 
Con delibera del 27 febbraio 
1981 il CIPE approvava la 
prima fase del programma 
generale di metanizzazione 
del mezzogiorno; per la Pu
glia, si prevedeva l'allaccia
mento alla rete dei metano
dotti di 40 centri urbani e 1' 
ampliamento delle reti per i 
16 centri urbani già allaccia
ti. Venivano esclusi 13 comu
ni indicati dalla Regione. Al 
termine della prima fase sa
ranno allacciati alla rete dei 
metanodotti 56 centri abitati 
pari ai 21% dei comuni pu
gliesi e la popolazione servita 
risulterà di 2.396.689 abitanti 
pari al 61,6% di quella della 
regione. I consumi prevedi
bili a programma realizzato, 
nel medio termine sono stati 
stimati dalla SNAM in 202 
milioni di me/anno e rappre
sentano il 64% della doman
da regionale di metano valu
tata in 295-315 milioni di 

> me/anno. -
Il comitato delle Regioni 

Metano, solare 
biogas: energia 

per la Puglia 
L'azione della Regione per i metanodotti 
e l'integrazione con le fonti rinnovabili 

meridionali, nella seduta del 
28 luglio scorso, ha esamina
to un documento redatto dal
la SNAM che contiene i crite
ri di base per l'aggiornamen
to e la formulazione del pro
gramma di metanizzazione. 
Le proposte delle Regioni 
dovranno essere definite in 
tempo utile per consentire 
decisioni tempestive. 

La Puglia sulla base delle 
linee programmatiche già 
approvate dal Consiglio re
gionale, dovrà considerare 
prioritariamente comuni e-
sclusi nella prima fase, l'esa
me della rete di metanodotti 

' esistenti . e delle addutrici 
programmate consentirà di 
individuare le nuove infra
strutture territoriali, cioè le 

. adduttrici secondarie, neces
sarie per l'allacciamento dei 
bacini di utenza. I comuni in
teressati saranno, infatti, ag
gregati per bacini di utenza 
nella prospettiva di una ri
sposta esauriente alla do
manda energetica della co
munità regionale anche in 

; questo campo. Infatti, la 
maggiore disponibilità di gas . 
naturale per la Puglia rap
presenta una valida occasio
ne per definire il quadro del
le modalità di intervento cui 
la Regione può ricorrere in 
campo energetico, sia attra
verso la soluzione dei proble
mi riguardanti l'offerta di e-
nergia (problema della di
versificazione delle fonti e-
nergetiche), sia attraverso il 
coordinamento, l'indirizzo e 
l'intervento diretto in un 
complesso di settori che in

fluenzano la idomanda in
terna di energia», contri
buendo cosi alla razionalizza
zione dei consumi (politiche 
di conservazione e di rispar
mio, nonché politiche della 
domanda di energia). 

Esiste una quota consisten
te di consumi di energia elet
trica, per usi elettrici non ob
bligati, intendosi quei consu
mi in cui, ad una domanda di 
energia sotto forma di calore 
(cottura cibi, acqua calda, ri
scaldamento), si risponde 
con l'utilizzazione di una fon
te pregiata (energia elettri
ca), realizzando cosi bassi 
rendimenti e quindi notevoli 
sprechi. Si consideri che, uti
lizzando la fonte metano, il 
risparmio in termini di ge
stione (cioè «bollette» meno 
care) è notevole ed è in futu
ro destinato ad un aumentare 
in quanto, il prezzo dell'e
nergia elettrica, legato com'è 
in gran parte al petrolio, è 
certamente destinato a salire 
più di quanto potrà accadere 
per il metano. A tale rispar
mio per il singolo utente, si 
devono aggiungere i vantag
gi di cui beneficerebbe l'in
tera collettività in termini di 
risparmio energetico. Una 
politica di intervento potrà 
essere quindi, quella di sosti
tuire i consumi di energia e-
lettrica per usi elettrici non 
obbligati con fonti energeti
che sostitutive (metano, e-
nergia solare). 

Un ulteriore campo d'azio
ne per la politica energetica 
regionale nel settore civile è 
rappresentato dal persegui

mento della diversificazione 
delle fonti energetiche con 
l'obiettivo di una sempre mi
nore dipendenza delle fonti 
petrolifere. Ciò non implica 
assolutamente una metaniz
zazione selvaggia della regio
ne, ma una corretta politica 
di offerta delle fonti energe
tiche sul territorio legata alle 
peculiari caratteristiche am
bientali e fisiche della regio
ne. Ci si riferisce in partico
lare al problema dei comuni 
non metanizzagli per i quali 
va fin d'ora programmata 
una politica di offerta di fon
ti energetiche diverse dal 
metano, quali il GPL e quelle 
rinnovabili. In questo senso 
si dovrà intervenire anche a 
livello finanziario, da una 
parte utilizzando in questi ul
timi comuni idonei strumen
ti che dovranno garantire si
curezza di approvvigiona
mento e idonee politiche ta
riffarie, dall'altra, per il pro
gramma di metanizzazione, 
facendo affidamento sulle ri
sorse finanziarie messe a di
sposizione dallo Stato e dalla 
CEE. 

Sempre nello spirito della 
diversificazione e della uti
lizzazione razionale - delle 
fonti di energia, la Regione 
dovrà avviare concrete poli
tiche di incentivazione per la 
sostituzione del metano ai 
derivati petroliferi per gli 
agglomerati industriali esi
stenti e per l'allacciamento 
alla rete dei metanodotti de
gli altri nuclei non ancora 
forniti di tali infrastrutture. 
Tali politiche dovranno in 
particolare interessare il 
comparto della piccola e me
dia industria e dell'artigiana
to. Nondimeno va perseguito 
l'obiettivo dell'introduzione 

. del metano in agricoltura 
specialmente nel settore del
le colture protette e di quelle 
industriali (floricoltura, pri
mizie); perseguendo anche 
politiche di integrazione fra 
le fonti energetiche (metano-
solare-biogas). Parallela
mente a tali azioni dovranno 
impostarsi politiche agricole 
regionali che riconverta le 
attuali strutture produttive 
verso la pratica delle colture 
protette ed industriali. 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

offl̂ sn Mia-siivi» gì i | l | 
Nel 1980 l'ENEL ha effettuato investimenti per 2.629 miliardi, 

una cifra che rappresenta il 13,5% del totale degli investimenti 
dell'intero settore industriale nazionale ed il 50% degli Investimenti 

industriali de)le imprese pubbliche 
ed a partecipazione statale. 

INVESTlMcNTl DELL'INTERO 
SETTORE INDUSTRIALE 
NAZIONALE 

In termini monetari gli investimenti 
dell'Enel sono aumentati, rispetto al 1979. del 39,9%, 
mentre in termini reali 
hanno registrato un incremento del 19.8%,. 
nonostante le difficoltà 

INVESTIMENTI DEL 
SETTORE INDUSTRIALE 

DELLE IMPRESE PUBBLICHE E 
A PARTECIPAZIONE STATALE 

frapposte alla costruzione di nuovi impiantì, specie di quelli di produzione. 

Gli investimenti relativi agli impianti di distribuzione nel Mezzogiorno hanno rappresenta
to il 42,7% del totale degli investimenti nel settore (366 miliardi su 858), a conferma 
dell'impegno dell'ENEL per lo sviluppo nel Sud d'Italia. 
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Mezzogiorno 
un confronto per nuovi confronti 

Il «ruppe 4M he «RBhMO negli anni Settanta urtcfctodi 
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